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Sei sonoi i peccati contro» lo 
Spirito formulati dalla teologia 
e mandati a memoria nelle scuo­
le di religione. Ma ben pochi ci 
pensano e quasi nessuno se li 
ritrova nel proprio esame di co­
scienza. Eppure, con un lieve 
sforzo d’immaginazione, renden­
do il linguaggio teologico solo 
un po’ più vicino al linguaggio 
comune, ci si accorge anche di 
codesti peccati, che vanno con­
fessati umilmente a noi stessi.

1 .

Raramente la durezza di cuo­
re viene guardata come un’ope­
ra contro lo Spirito. Nella no­
stra concezione astratta dal pec­
cato, non ci pare ammissibile 
un rapporto tra lo Spirito e il 
nostro cuore di carne, come se 
l’azione della Grazia non fosse 
un’azione incarnata.

« Io spanderò il mio Spirito 
su ogni carne ». (lósele II, 29).

« Espanderò sopra di voi delle 
acque nette e sarete nettati. Io 
vi monderò di tutte le vostre 
brutture e di tutti i vostri idoli. 
E vi darò un cuor nuovo e met­
terò uno Spirito nuovo dentro 
di voi: e rimuoverò il cuore di 
pietra della vostra carne e vi 
darò un cuore di carne e met­
terò il mio Spirito dentro di 
voi ». (Ezechiele, X X X V I, 25, 
27).

Il cuore di pietra è il primo 
ostacolo: la durezza del cuore 
il primo peccato contro lo Spi­
rito.

« Oggi, se vi giunge la mia vo­
ce non indurite il vostro cuore ».

Nelle Scritture il motivo del­
la durezza —  dal pensare col 
cuore del Profeta al Deus cor- 
dis mei del Salmista —  è un mo­
tivo continuato che sbocca nella 
pietà, il primo dono dello Spi­
rito.

Ma sotto questo nome, il dono 
ha subito qualche interpreta­
zione accomodante: Torna molto 
più agevole,  coltivare una pietà 
che si eleva unicamente verso 
Dio, in luogo di una pietà che, 
chinandosi nel contempo verso 
l'uomo, diventa perdono, mise­
ricordia, aiuto.

Sotto ostentazioni dì esagera­
ta sensibilità si può scoprire' il 
duro del nostro cuore.

Le ingiustizie, le sofferenze, 
gli orrori mi fanno star male e 
mi danno disgusto: ma è un sen­
tire passivo, una deplorazione 
superficiale, un tono più che una 
passione.

Spesso, davanti a certi fatti, 
mi son detto : « basta : non ne 
posso più » : ma per una difesa 
di me stesso e della mia tran­
quillità più che per una comple­
ta comunione col dolore altrui. 
Se ho mode di staccarmi da chi 
soffre, perchè continuare la mia 
macerazione? E quando « comu­
nico », quanta parzialità nel mio 
cuore!

2 .

« Lo Spirito soffia dove vuo­
le... ». E’ svincolato da ogni re­
gola, da ogni convenienza, da 
ogni legalità, come l’amore : è 
l’Amore. Ubi Spiritus ibi li­
bertas.

Se qualcuno vuole imporgli un 
regolamento, non sa quello che 
si fa, anche se il regolamento 
fosse la quintessenza dell’umana 
saggezza.

Lo Spìrito ha indubbiamente 
una sua disciplina. « Ma chi era 
con Lui quando si preparavan 
gli abissi ? Quando le fonti 
non erano ancora schiuse e nes­

suno poteva metter piedi sulla 
terra?... ».

Si adora in silenzio. Ogni mia 
pretesa è una bestemmia, e mi 
merito la risposta del .Padrone 
della Vigna: « Son forse ingiu­
sto perchè il tuo occhio è cat­
tivo? ».

Ma senza toccare codesti ec­
cessi, manco verso lo Spirito 
quando nutro eccessiva fiducia 
nella organizzazione delle forze 
spirituali, messe insieme senza 
tener conto della loro natura. 
C’è una differenza fondamentale 
tra le grandezze dello Spirito 
e le grandezze materiali.

Ammaliati dai successi del­
l’organizzazione tecnica in ogni 
campo della materia, con lode- 
vólissime intenzioni, abbiamo 
cercato di applicare le stesse re­
gole e gli stessi piani allo Spi­
rito. La materia ha bisogno dì 
agire pesantemente come una 
valanga un torrente in piena. Lo 
spirito, no. Se lo si accumula po­
co rispettosamente, si fiacca : se 
lo sottoponiamo« alle regole della 
materia, si snatura e può essere 
domato e vinto come una forza 
qualsiasi.

Le copiature fatte con poco 
discernimento spirituale, i crite­
ri organizzativi trapiantati nello 
spirituale con poca 0 nessuna 
intelligenza e con ancor più poca 
fede, costituiscono un penoso 
documento della nostra incom­
prensione dello Spirito.

L ’armatura di Saul è un in­
gombro per chi può raggiungere
10 scopo con una semplice fionda 
e poche pietre del torrente:

3 .

Un egual criterio quantitativo 
ci guida spesso nell’apprezzare
11 valore delle testimonianze del­
lo Spinto.

La resistenza e\ l’opposizione 
al male, la lotta per la Giusti­
zia, il soffrire persecuzione per 
la verità vengono stimate inutili 
se rimangono atti isolati. Si pre­
tende dappertutto, anche sul 
Calvario, il numero, per far brec­
cia e imporsi alla pubblica opi­
nione.

Secondo codesto criterio, la 
Croce non avrebbe senso. L’« ad 
quid perditio haec? » è divenuta 
la parola della massima saggez­
za della nuova spiritualità. Il 
mercantilismo, l’utilitarismo ap­
plicato al martirio è la più assur­
da delle fedi.

Mi sembra più naturale e si­
curo mettersi completamente 
dalla parte della materia, che ha 
dei successi portentosi e imme­
diati.

*
4 .

« Lo Spirito opera se s’incar ­
na, vale a dire se opera nell’u­
mano e secondo le inclinazioni 
dell’umano ».

D’accordo. C’è però una ma­
niera profana d’intendere code­
sta condizione. Per molti, inve­
ce d’intendere lo Spirito come 
fermento, l’appoggiano al mate­
riale, procurandogli dei clienti 
che si tramutano ben presto in 
padroni. Si dice: lo Spirito non 
ha bisogno di niente, crea dal 
nulla come a principio: però gli 
aiuti non sono mai di troppo. E 
si finisce per pensare e per far 
pensare che da solo lo Spirito 
non è in grado di vincere certe 
resistenze della materia. E’ dive­
nuto pur Lui un profeta « disar­
mato » e bisogna « raccoman­
darlo ».

Se questo non è far tributario 
lo Spirito non so più che senso 

dare alle parole.

5 .

Credere nello Spirito Santo, 
vuol dire non credere a qualsia­
si spirito, cioè ad ogni innova­
zione che prende il nome di spi­
rituale.

Lo Spirito Santo è intelletto 
e sapienza, stabilisce cioè nel 
credente un giusto discernimen­
to che lo salva dalla tentazione 
di seguire i falsi profeti dello 
Spirito, dandogli nel contempo, 
col sereno apprezzamento di 
ogni movimento spirituale, la 
maniera di redimerlo.

La verità libera.
Ora capisco il Vangelo del 

martedì di Pentecoste. « In ve­
rità, in verità io vi dico che chi 
non entra p&  la porta dell’ovile 
delle pecore, ma vi sale da 
un’altra parte, esso è un ladro 
e un brigante. Ma colui che en­
tra per la porta, è pastore delle 
pecore. A  lui apre il portinaio e 
le pecore ascoltano la sua voce, 
ed egli chiama le proprie pecore 
per nome e le mena fuori. Quan­
do ha messo fuori tutte le sue 
pecore, va innanzi a loro e le 
pecore lo seguono perchè cono­
scono la sua voce. Ma un estra-

neo non lo seguiranno; anzi 
fuggiranno via da lui perchè 
non riconoscono la voce degli 
estranei.

« Questa similitudine disse loro 
Gesù: ma essi non capirono di 
che cosa parlasse loro » (Giov., 
X, 1, 6).

Lo comprendiamo noi?

6.
Ogni paura, perfino quella del 

viale se c’impedisce di muoverci 
con animo abbandonato verso il 
bene, è un peccato contro lo Spi­
rito.

Gli uomini orgogliosi conosco­
no le paure servili: mentre le 
anime umili, che vivono nel san­
to timore di Dio, sono sciolte da 
ogni timore umano.

Non c’è vera e durevole liber­
tà fuori del mondo dello Spirito, 
che guida gli uomini oltre gli 
interessi e le convenienze ter­
rene.

« Vado io forse cercando di 
conciliarmi il favore degli uo­
mini? O cerco io di piacere agli 
uomini? Se cercassi ancora di 
piacere agli uomini non sarei 
servitore di Cristo ». (Gal., I, 10)

—  Servire Deo, regnare est...
—  Ubi Spiritus Dei, ibi li­

bertas.
La libertà è l’aria di ogni Pen­

tecoste.
P r im o  Tla/./.olai'i

H i milita
Amico, tu mi chiedi se io sia proprio persuaso che tutto, 

negli uomini, dice il bisogno del Cristo. Si, ne sono persuaso. 
Non parlo come per persuadere m e stesso.

Di uomini ne ho conosciuto un numero considerevole 
—  molti mi sono amici ■— hanno per m e un nome e co­
gnome, una fisionomia: non potrei parlare di loro qui 
senza scoprire l’intimità di una confidenza. Di tutti però 
so una cosa, che siccome è comune non è più un segreto, 
e che siccome è bella, m e li rende più cari. ’’Tutti sentono 
di essere insufficienti e poveri —  tutti desiderano qual­
cosa”

La Femme Pauvre di Bloy piange davanti al SS. Sa­
cramento esposto: ’’Dovete essere ben infelice, povera don­
na...” le dice un sacerdote.

’’Sono completamente felice —  risponde essa. —  Non si 
entra in Paradiso domani o dopodomani o fra dieci anni, ma 
oggi stesso, quando sì è poveri...” .

”C’è una solai tristezza, quella di non essere Santi” .
Ecco, amieoi, ciò che ho scoperto: che questa tristezza 

è molto più diffusa di quanto non credessi.
Troverai molti uomini che ti confideranno i loro pia­

ceri —  e potrai anche rimanere turbato davanti alle sod­
disfazioni che la vita può dare.

Però, guardando più attentamente, ti accorgerai che 
tutti sono poveri, come tendenti la mano lungo le strade. 
Se trovassi che le cose sono diverse, ti pregherei di citarmi 
un esempio solo di un amore che appaghi completamente 
e non in parte soltanto —  o di un piacere che prenda tutto 
l’uomo e non qualche brano del suo tempo o del suo es­
sere. Credo che sarà una fatica inutile.

Guarda bene poi che1 questa umana povertà non co­
stituisce per me un elemento di sfiducia.

Sarei avvilito, al contrario-, il giorno in cui mi accor­
gessi che l’uomo ha ”il dono della pigrizia”  —  contento di 
sè —■ senza desideri —  come un santone indiano perenne- 
mente seduto' ’’Meglio seduti che in piedi —  meglio cori­
cati che seduti —  meglio addirittura morti” .

L ’uomo mi farebbe spavento —  perchè porterebbe in 
sè la prova che la tomba chiude per sempre l’esistenza.

Ma fortunatamente l’uomo è povero: ha una fame miste­
riosa che non può saziare, ha desideri tanto grandi che non 
potrà mai metterli in pratica.

Ha-dentro (fi sè un mondo più grande di sè stesso.
Un uomo che sentì come pochi altri questa verità, scris­

se ”Le radici dei nostri pensieri e sentimenti non sono in 
questo ma in altri mondi” .

Più tardi trovò l’espressione giusta: ’’Mai ho potuto im­
magina,re gli uomini senza di Lui”.

Lui è il Cristo. Amico mio, nell’uomo tutto è così con­
fuso, così sconcertante!

Una cosa sola è certissima ed è evidente: egli ha biso­
gno del Cristo.

Con affetto.

Don Sergio Pignecloli 
Tenente Cappellano

iwhuì « '««a

Il Pane di vita
Nell’ottava della festa del Cor­

pus Domini è bello soffermarsi 
ancora sul mistero eucaristico.

Nella Messa leggiamo delle 
parole altissime : « Caro mea ve­
re est cibus et sanguis meus ve­
re est potus; qui manducai meam  
carnem et bibit meum sangui­
nerà, in me manet et ego in eo » 
(Giov. (6).

Il segreto della nostra vita cri­
stiana consiste nel rimanere in 
Cristo, in Dio. L ’Eucaristia è il 
pane di questa vita.

Basta riflettere a ciò che la 
Comunione produce nell’anima. 
Forse la frequenza del contatto 
con questi sacramenti non ci ha 
dato la possibilità di ben vaglia­
re gli influssi divini.

L ’unione eucaristica è anzitut­
to un’unione fisica con il Corpo e 
Sangue di Cristo e quindi con 
tutto Gesù Cristo. Tale unione è 
della stessa natura di quella tra 
il nutrimento e il nutrito; ma. 
con una differenza assai impor­
tante. Non siamo noi che trasfor­
miamo Cristo in noi; ma è Lui 
che trasforma noi per assimilare 
anche la nostra carne alla sua. 
Tale trasformazione ha un dupli­
ce aspetto, il primo di assog­
gettare la natura allo spirito, sì 
da restituire in noi un certo equi­
librio nel dominio dell’anima sul­
le potenze inferiori, perchè tut­
to armonicamente cooperi al con­
seguimento della santità, che 
Cristo vuole nei suoi; il secondo 
depositando, appunto per il con­
tatto delle sue carni santissime, 
nella nostra povera natura il 
germe di immortalità, per il qua­
le questo corpo risorgerà nella 
gloria, configurato allo splendo­
re del corpo risorto e spiritua­
lizzato del Redentore, perchè 
venga associato all’anima nei 
godimento eterno del premio.

E’ inoltre un’unione spirituale, 
per la quale il contatto si esten­
de e giunge alle nostre po­
tenze spirituali. L ’anima di 
Cristo s’unisce alla nostra in 
quella intimità che è frutto 
non solo di un’amicizia pro­
fonda, ma è il risultato di una 
più completa partecipazione o 
meglio comunicazione di vita. 
Così tra Cristo e noi si attua il 
« cor unum et anima una ». Co­
sì anche le facoltà dell’anima, 
che in Cristo sono al più per­
fetto stato di potenza e di eser­
cizio, aderiscono alle nostre, di 
modo che rimmaginazione e la 
memoria vengono disciplinate e 
orientate nel ricordo di Dio e 
dei divini suoi benefici, che mai 
non cessano.

L ’intelligenza di Cristo s’uni­
sce alla nostra per illuminarci 
nelle verità. « Nessuno ha cono­
sciuto il Padre, se non il Figlio 
che è disceso dal cielo » , Nes­
suno pertanto più di Lui può 
influire in noi per farci risplen­
dere dinanzi la luce meridiana 
di quanto Dio ci ha insegnato, 
e darci capacità di giudicare con 
equilibrio le cose transeunti al 
lume di queste verità eterne.

La sua volontà, santissima,

forte, costante, aderendo alla 
nostra ci comunica l’anelito di 
santità, ci fortifica per superare 
le debolezze che inceppano il 
nostro cammino, corregge le no­
stre incostanze, e soprattutto ci 
sana del nostro egoismo.

Il suo cuore, ardente di carità,, 
ci comunica questa fiamma mi­
steriosa; per cui si ripete, e 
quante volte l ’abbiamo speri­
mentato, anche in noi quello' che 
avvenne nei discepoli di Em- 
maus : « Nonne cor nostrum ar- 
dens erat, dum loqueretur in 
via? ».

E attraverso questa unione 
spirituale si attua in noi quella 
trasformazione divina, che am­
miriamo nei santi. Unione 
trasformante che agisce sui no­
stri pensieri; per essa le nostre 
idee, concezioni, giudizi si assi­
milano in tutto a quelli di Cri­
sto, i nostri desideri e aspira­
zioni superano le impostazioni 
puramente terrene per spingersi 
verso mete più alte e più belle, 
soprattutto verso il desiderio e
10 sforzo di attuare in noi com­
pletamente la volontà di Dio in 
tutti i settori della nostra vita.
11 cuore, spogliandosi del suo 
egoismo e dall’amore sensibile, si 
eleva nell’amore puro di Dio; 
non ricerca più le consolazioni 
divine, ma Dio solo e ciò che a 
lui piace, contento di questa 
unione. Si attua così pienamente 
la parola di Paolo : « Vivo ego, 
iam non ego, vivit vero in me 
Christus ».

E l ’unione, istituita o rassoda­
ta maggiormente per la comunio­
ne, continua per l ’aumento di 
grazia portato nell’anima, secon­
do la parola di Cristo : « qui man­
ducai meam carnem manet in 
me et ego in eo ».

Anzi questa unione si allarga 
ancora e ci porta a convivenza 
con le stessè tre Persone divi­
ne. Perchè dove è il Figlio, ivi 
è il Padre e lo Spirito Santo se­
condo la parola del Maestro : 
« Si quis diligit me, diligetur a 
Patre meo, et apud eum venie- 
mus et mansionem faciemus ».

E ’ veramente altissimo dono, 
nella cui visione completa noi 
sentiamo la possibilità di realiz­
zare anche le più alte mete pre­
fissateci da Cristo.

Che cosa occorre? Solo che noi 
andiamo incontro a questo Dio 
che vuole unirsi per darci la par­
tecipazione più completa della 
divinità.

A . P .

... Ma ciò che più concilia sti­
ma e credito alla parola e alla 
verità è l’accordo fra il vostro 
perfezionamento intellettuale e 
il vostro perfezionamento mora­
le: uno squilibrio che fosse in 
voi tra l’intelletto e la volontà, 
tra la verità e la pratica del be­
ne, richiamerebbe alla mente la 
immagine di coloro, dai quali 
Cristo ammonì i suoi discepoli 
di guardarsi : ’’dicunt enim et 
non faciunt” ...

(Pio XII agli Universitari, 
20-IV-1941).
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Sapienza e sapere
Il nostro sapere non è più sapiente, ossequio e una testimonianza piu il-

•  T e a t r o

v

In luogo della sapienza, ora abbia­
mo la cultura, e, sebbene cultura 
e sapienza non siano proprio la 
stessissima cosa, tuttavia la prima, 
nel concetto del più, tende ad assu­
mere il significato e il valore del­
la seconda. Perciò tra cultura e sa­
pere si può ammettere la stessa dif­
ferenza che tra sapienza e sapere. Il 
sapere fa il dotto e il dotto non è 
la persona colta. Produce un po di 
urto il sentir proclamare incolto un 
dotto e colto un indotto. Ma è un 
urto molto superficiale. In certi co­
sì detti pozzi di sapere o di dottri­
na alligna pacifica l’incultura come 
con tutta naturalezza la cultura si 
adagia dove non è dottrina. La cul­
tura non è solo dell’intelletto; anzi 
perchè ci sia cultura dell’intelletto 
è necessaria quella della volontà. 
Infatti dire cultura è dire riflessione, 
e dire riflessione è affermare l’in­
tervento della volontà. Dove c è 
l’errore non solo è incolto l’intellet­
to, ma anche la volontà, anzi quello 
è precisamente incolto perchè è in­
colta questa.

Il sapere è intellettualistico, men­
tre la cultura, se presenta alla su­
perficie una necessaria prevalenza 
dell’elemento intellettuale, in pro­
fondità è cultura della facoltà pra­
tica ,la quale, appunto perchè retta, 
oltre che non essere causa di errore 
nella riflessione, impedisce che il 
contenuto intellettuale degeneri in 
intellettualistico, il che avverrebbe 
se il sapere fosse subordinato ad 
altro che alla verità. Se cultura in­
dica anzitutto subordinazione del sa­
pere alla verità, essa implica che 
tutte la facoltà siano armonicamen­
te coltivate, perchè la verità è tota­
litaria e le sue esigenze sono pure 
totalitarie. Se nel sapere è tutt’altro 
che indifferente il contributo recato­
vi dalla volontà, nella cultura è pro­
prio prevalente. Per quanto possa 
parere paradossale, cultura è essen­
zialmente cultura della volontà. La 
volontà non è l’arbitrio; anzi l’ar­
bitrio è proprio la volontà incolta. 
La volontà è il principio supremo 
attivo subordinato all’essere, alla 
verità.

Quando si afferma il primato del­
l ’intelletto o della ragione si dice 
una cosa che ha senso se per intel­
letto s’intende l’intelletto oggettivo, 
cioè l’essere, la verità. Infatti l’in 
telletto soggettivo, cioè la facoltà 
reale, soggettiva di intendere non 
esercita nessun primato sulle altre 
facoltà; basta pensare al dominio, 
allo spadroneggiamento, alla tiran­
nia che su di essa esercita la vo­
lontà nella riflessione. E quando si 
afferma il primato della volontà, si 
dice una cosa che ha senso se que­
sto primato lo si intende esercitato 
sulle altre facoltà, non sull’essere 
oggettivo, sulla verità. A  questa 
tutte le facoltà soggiacciono : l’es­
sere ideale domina i reali contin­
genti.

Ora. dalla subordinazione dell’in­
telletto alla verità nasce il sapere; 
anche se codesta subordinazione nel 
sapere riflesso è dovuta anche alla 
volontà retta, la subordinazione, co­
me tale, dei poteri teoretici alla ve­
rità, origina il sapere; invece dalla 
subordinazione della volontà alla ve­
rità nasce la virtù.

Anche nel riflettere si può e si 
deve esercitare la virtù. Non è pos­
sibile nel sapere riflesso la subordi­
nazione deH'intelletto alla verità sen­
za la virtù, perchè senza volontà 
non c’è riflessione.

Non si può scindere la virtù dal­
la conoscenza della verità; la cul­
tura della volontà, oltre che indi­
spensabile per la conoscenza riflessa 
della verità, è altrettanto indispen­
sabile per la cultura dell’uomo. 
L’uomo colto, quello che una volta 
si chiamava sapiente, è quello che 
possiede la sicurezza e la virtù mo­
rale. Non è però necessario che sia 
dotto; perchè la sapienza ha per 
base la conoscenza della verità che 
non è necesariamente conoscenza ri­
flessa. Essendovi due modi di cono­
scere la verità, quello diretto e quel­
lo riflesso e diversi ordini di rifles­
sione, si danno due sapienze, quel­
la comune e quella dei dotti, perchè 
c’è un amore alla verità conosciuta 
in modo diretto e con riflessione ini­
ziale e un amore alla verità cono­
sciuta in modo riflesso.

I due amori differiscono come le 
due coscienze. Certo l’amore che il 
dotto ha per la verità da lui riflessa- 
mente conosciuta supera, ceteris pa- 
ribus, quello che ha per termine la 
verità meno dispiegata, perchè il dot­
to può rendere alla verità che pos­
siede come scienza e vede perspicua 
e da molti lati, un più profondo

lustre; dare ad essa quasi un dono, 
una porzione più eccellente di sè 
medesimo, quale la volontà riflessa 
e consapevole che sorge come nuova 
potenza in seno alla scienza e che, 
nella verità di cui fruisce, trova una 
gioia sua propria, la quale è anche 
essa a conoscenza e amore e nuovo 
ossequio del vero. Cosicché nel pia­
no di un alta riflessione l'amore alla 
verità è causa di una più profonda 
conoscenza e alla sua volta è effet­
to di questa conoscenza più profon­
da. Tra le due sapienze nessun con­
trasto. Nessuna delle due ha com­
piti verso l ’altra. Tutte e due hanno 
doveri verso gli spiriti incolti; dove­
ri che derivano dalla verità cono­
sciuta ed amata verso chi non la co­
nosce o, conoscendola non l’ama. Ma 
poiché nessuno ignora la verità nel­
la sua forma diretta il compito della 
cultura è di far amare la verità.

Paolo Barale
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Il problema dei rapporti 
tra morale e Cinema si è di 
nuovo posto in questi ulti­
mi tempi per le interessanti 
polemiche tra Ponentino ed 
i suoi oppositori.

Pur non entrando specifi­
camente nella polemica ci 
piace riportare uno scritto 
comparso nell’ultimo nume­
ro della rivista del Cinema­
tografo, dovuto alla penna 
di Mons. Civardi.

Servirà questo anche per 
far conoscere ai lettori la 
serietà e la competenza del­
la Rivista, che non ci stan­
chiamo di raccomandare lo­
ro vivamente.

La morale è proprio una pastoia 
per l ’arte?

Così fu detto più volte, e fu ripe­
tuto anche di recente su qualche ri­
vista cinematografica. La morale, a 
sentir certa gente, produrrebbe nel­
l ’animo dell’artista, a un di presso, 
gli, effetti che un’artrite deformante 
produce in un , corpo vigoroso : ne 
paralizza le forze, ne atrofizza i ner­
vi, ne inceppa i movimenti.

Insomma la morale tarpa l’ali del 
genio, per dirla con una frase fatta.
E il moralista fa la parte di una 
suocera arcigna e pettegola, che 
turba l’itìillio spontaneo e casto tra 
due giovani sposi... cioè l’idillio tra 
l’artista e l ’arte.

E’ vero?
Certo la morale prescrive delle 

norme, e quindi pone dei limiti al­
l ’attività dell’artista. Il quale, come 
uomo, non può sottrarsi ai canoni 
della legge morale, che disciplina 
ogni attività umana. Come artista 
poi, in quanto comunica ad altri le 
sue idee e le sue emozioni, ha il do­
vere di non distrarre nessuno dalla 
via che conduce l ’uomo all’ultima 
sua mèta, al fine per cui fu creato. 
Anzi, ha il dovere di agevolargli 
il cammino.

Perciò l’artista deve rispettare la 
morale, ossia quella somma di prin­
cipi e di norme, che regolano il co­
stume, e con ciò stesso tutelano la 
vita, individuale e sociale. Proprio 
così : la morale è un’esigenza di vita, 
è presidio della vita, fin dalla radice, 
è salvaguardia della società. E in­
tendiamo specialmente la morale nel 
suo senso più stretto e più comune, 
in quanto è condanna della lussuria.

Quella forza innata e misteriosa, 
che si chiama amore, ha, insieme 
con gli altri1 istinti del sesso, proprio 
questo preciso sbocco : la vita. La 
vita dell’individuo e della società. 
Chè il piacere che accompagna l’uso 
di tali forze non è, nella mente del 
Creatore, un fine, ma un semplice 
mezzo. Un mezzo di perpetuare la 
vita.

E allora la morale, che disciplina 
appunto l’uso di queste forze impe­
tuose, e le imbriglia affinchè non 
deviino, e attingano il loro fine su­
premo, è veramente un’esigenza di 
vita,- che non si può discutere, anche 
se pone dei limiti e impone dei sa­
crifici, all’uomo e all’artista. Sono 
limiti ragionevolissimi, necessari.

•
Ma si badi bene : noi abbiam det­

to che la morale pone dei limiti al­
l’artista, non all’arte. In realtà si 
tratta di cose ben diverse.

L ’arte non è mortificata nè dimi­
nuita dalla morale. L ’arte non ha 
bisogno dell’immoralità per poten-

ED ARTE SUGLI 
CINEMATOGRAFICI

ziarsi. Non ha bisogno di entrare 
nel giardino della lussuria per arric­
chire la sua raccolta di fiori graziosi 
e aulenti. La sua tavolozza ha colori 
sufficienti per ogni quadro; la sua 
tastiera ha note bastanti per ogni 
melodia.

Ed è d’accordo con noi Dino Fal­
coni, quando scrive sul Popolo d’Ita­
lia (3-4-941).: «Se il cinema è un’ar­
te (e credo che su questo si sia tutti 
d’accordo) è indubitato che l’arte 
per vivere ed interessare non ha bi­
sogno di descrivere brutture o situa­
zioni equivoche. Non è detto, tanto 
per entrare in un paragone che rap­
presenta un po’ la chiave di volta 
¿fogni costruzione spettacolare, che 
un matrimonio per essere teatral­
mente o cinematograficamente inte­
ressante debba per forza essere mi­
nato dall’adulterio di uno dei due 
coniugi ».

Diremo di più. L ’arte, nonché mor­
tificata e diminuita, è piuttosto po­
tenziata e sublimata dalla morale. 
Poiché questa impedisce all’artista di 
deviare dal retto cammino, di scivo­
lare in un piano inferiore, dove l ’arte 
riceve davvero le sue peggiori umi­
liazioni.

Che l’arte sia per il bello, è canone 
che nessuno può contrastare. Ma è 
pur incontrastabile che il bello è per 
il vero e per il buono. E’ pure incon­
trastabile che il vero è il buono ag­
giungono sempre un loro particolare 
splendore al bello, quasi un fasti­
gio, un coronamento. Tanto che l ’an­
tica sapienza aveva sacro questo 
principio : una cosa è perfetta quan­
do è bella e buona a un tempo.

Ma non staremo a teorizzare su 
quest’argomento. Faremo come Dio­
gene, il quale, davanti a quel filosofo 
idealista che negava il moto, s’alzò 
da sedere e si mise a camminare.
I capolavori dell’arte sono la dimo­
strazione di fatto della nostra tesi. 
La Divina Commedia e i Promessi 
Sposi sono monumenti d’arte finora 
insuperata, se non insuperabile. E 
in essi armonizzano mirabilmente 
morale ed arte.

Sappiamo l ’obbiezione degli avver­
sari della nostra tesi. L ’arte —  essi 
dicono -— nipote di Dio, è figlia della 
natura, e deve ritrarne i lineamenti. 
Ora, poiché in natura c’è molto ma­
le, d’ogni specie, fìsico e morale, co­
me potrà l ’arte escluderlo dal suo 
casellario? Essa finirebbe per scapi­
tarne.

Lo riconosciamo volenteri; e quin­
di sottoscriviamo a queste parole 
che Alessandro De Stefani scrisse, 
non è molto, in un giornale romano, 
per giustificare certe licenze artisti­
che... non giustificabili : « A  raffigu­
rare personaggi tutti onesti, tutti 
buoni, tutti per bene, si ha come ri­
sultato che mancano i contrasti; tut­
to diviene piatto. Anche l’efficacia 
della rappresentazione diminuisce ».

Giusto. Il male può divenire un 
elemento essenziale in un dramma. 
E se bastasse la descrizione del male 
a condannare un’opera d ’arte, quan­
te si salverebbero? Neppure il casto 
romanzo dei Promessi Sposi, da noi 
citato a modello, dove pure molti de­
litti. affiorano in contrasto con le 
virtù dei protagonisti. Neppure la 
Bibbia, neppure il Vangelo, le cui 
pagine sacrosante ci narrano le effe­
rate dissolutezze di Erode Antipa, e

l’orrendo tradimento e il suicidio di 
Giuda. Si chiedono contrasti psico­
logici agli effetti dell’arte; or dove 
trovare un contrasto più drammatico 
di questi : il Cristo e Giuda, il Bat­
tista ed Erode?

Il male, dunque, può, e sovente 
deve avere un posto nell’arte. Ma, 
ciò che importa, è di collocarlo al 
suo posto. Ciò che importa, è di trat­
tarlo come si merita, cioè di non 
metterlo mai sotto veste attraente, 
di non giustificarlo comecchessia.

Ciò che importa è di non presen­
tare mai all’occhio dello spettatore 
qualcosa che possa inclinar l ’animo 
alla colpa. La simpatia e l ’approva­
zione del pubblico devono sempre 
esser dirette verso il bene e la virtù, 
non mai verso il male e il vizio. E il 
colpevole dev’essere tratteggiato in 
modo che non inviti all'ammirazione, 
e quindi all’imitazione, ma piuttosto 
alla riprovazione. Ecco tutto.

Ma, poiché si fa appello alla na­
tura, per giustificare l’ingresso del 
male nel dominio dell’arte, noi dob­
biamo osservare che in rerum natura 
c’è pure il bene, anche se ama rima­
ner nascosto. E il bene ha un mag­
gior diritto ad essere rappresentato. 
Or perchè esso fa così scarse appa­
rizioni sulle scene e sugli schermi?

Esemplifichiamo. Anche sull’im­
mensa scena di questo mondo nove­
centista, che si scosta sempre più da­
gli ideali evangelici della vita, noi 
vediamo muoversi non soltanto gio­
vani libertini, ma anche giovani ca­
sti; non soltanto coppie di amanti 
spensierati e sguaiati, ma anche fi­
danzati che si preparano al matri­
monio in purità di corpo e di spi­
rito; non soltanto donne mondane, 
veneri vaganti, ma anche spose fe­
deli e madri venerande. Purtroppo, 
l’occhio di certi commediografi e sog­
gettisti odierni non vi scorge che il 
male. Si direbbe che essi abbiano 
una spiccata simpatia per la melma 
della strada, per l’immondizie della 
casa, per « la feccia fertilizzante », 
come la chiamò con frase energica 
Dino Falconi. Sicché il pensiero cor­
re spontaneamente a quegli insetti 
che la scienza ha definito (dall’am­
biente in cui nascono e vivono) col 
poco simpatico ma espressivo nome 
di « stercorari ».

Da tale stato d’animo nascono cer­
ti sottoprodotti dell’arte cinemato­
grafica, che dell’arte usurpano il no­
me onorando e il nobile patrimonio. 
Lo pseudartista con un pizzico di 
salsa piccante —  capace d’acconten­
tare il palato guasto di una bassa 
clientela —  supplisce alla mancanza 
deh soave condimento dell’arte. Non 
scatena torbide sensazioni. Non aven­
do la forza di commuovere i cuori, 
solletica i sensi.

Ma questa non è arte vera, bensì 
un pessimo surrogato dell’arte. E’ 
arte surretizia, lenona, mezzana di 
colpa. E il lenocinio non è figlio del­
l’arte, ma dell’artificio.

•
Che il cinema —  il quale ha già 

scritto belle pagine negli annali del­
l ’arte —  si sollevi in aria più spira­
bile, e sarà tanto di guadagnato per 
la morale e per l’arte.

E sarà un atto di riconoscenza al 
Datore d’ogni bene, che ha fatto 
questo magnifico dono all’uomo, per 
la sua ricreazione ed educazione.

I ” Nó”  sono una forma dram­
matica tipica del cosidetto medio­
evo giapponese (sec. X 1V -X V ). 
Brevi, di natura e di trama incer­
te, pure ispirandosi spesso a mo­
tivi storici, si svolgono su un pia­
no di fantasia, ricco di ombre. Il 
Teatro dell’ Università nella regia 
di Enrico Fulchignoni ce ne ha 
presentati alcuni liberamente ela­
borati in modo che lo spettatore 
possa coglierne "la  meditabonda 
poesia".

"L a  donna d’Eguchi”  e un col­
loquio fantastico tra un monaco>, 
un pescatore e le ombre delle ghei- 
she tra cui la donna d’ Eguchi, che 
parlano della vecchia storia dell e- 
remita Sató che, stanco del suo 
lungo andare, bussò alla piccola 
casa della donna d’Eguchi quando 
questa era in vita, chiedendo l asi­
lo d’un istante. Ma la gheisha. "fio­
re profumato, ma vuoto di cui nes­
suno conosce il segreto dolore 
esitava a riceverlo, piena di rispet­
to verso Sató che santo e ignaro 
non doveva conoscere le sue effi­
mere gioie. Da questo motivo, men­
tre il coro ripete insistente l’am­
monimento della donna: ’ all asilo 
d’ un istante non affidare il tuo 
cuore" e mentre l’ ombre delle 
gheishe danzano lievi e leggiadre 
al chiaror della luna, si passa a me­
ditare sulla vita che fugge e non 
ritorna e sul tempo che uccide tut­
te le terrene gioie, anche l amore. 
Ma sempre si alternano immagini 
e ricordi, perchè il Giapponese, an­
che quando medita, ama le forme 
concrete. Sulla scena si riusciva a 
coglierne la poesia, ma ora essa e 
difficile a definirsi: l’ uomo è un 
viandante che talora ferma il suo 
stanco passo e medita sulla sua 
sorte, mentre i ricordi del passato 
si susseguono nella sua mente len­
ti come fonde che placide si rin­
corrono sulla riva del mate; ed il 
nostro "N o "  non è che la poesia 
d’ un tale uomo. Nello sfondo, co­
me meta all’ eterno andare da luo­
go a luogo e, nello spirito della 
metempsicosi, da essere a essere, 
sta l’ essenza della divinità nella lu­
ce dell’ Elefante bianco come il lu­
me in fondo ai boschi di fiabesca 
memoria ad essa tutti arriveranno, 
eremiti e gheishe, santi e peccatri­
ci. Il dramma con pochi motivi 
che si ripetono in un alone di mi­
stero, dove vivi e morti son tutti 
ombre e fantasmi ed il tono è lento 
e delicato, è ricco d’ urna sapiente; 
umanità ed anche se in esso vi e 
molto che sfugge al gusto d’ un eu­
ropeo e d’ un moderno, molto di ti­
picamente buddistico, pure v è 
qualcosa di suggestivo in alcune 
massime per l’ umanità travagliata 
come quella che il coro ripete o 
l’ altra "Solo la Fede non crolla 
sotto il peso del D olore".

Un altro dei tre ’No’ presenta 
nella seconda parte un motivo ben 
diverso ma anch’ esso caro al cuo­
re giapponese: un cavaliere caduto 
in disgrazia ed estrema povertà per 
l’ intrigo dei cortigiani resta sem­
pre fedele al suo Imperatore che 
sconosciuto ospita nella sua capan­
na, e quando suona fora della bat-

« E’ necessario —  scrive Pio XI nel­
la « Vigilanti cura » —  che i pro­
gressi dell’arte, della scienza, e del­
la stessa perfezione tecnica e indu­
stria umana, come sono veri doni di 
Dio, così siano ordinati alla gloria di 
Dio e alla salvezza delle anime ».

Il cinema, frutto d’ingegno umano, 
invenzione della scienza, risultante, 
nella perfezione odierna, di tutte le 
arti, appena dopo la sua nascita re­
se un omaggio memorando al Si­
gnore delle scienze e delle arti. In­
fatti, nel 1897 un operatore dei Lu­
mière fece Una ripresa della « Pas­
sione di Cristo » rappresentata ad 
Oberammergau. Fu questo il primo 
lungo metraggio, che ebbe grande 
fortuna. Fu la prima e più bella 
vicenda cinematografica, seguita da 
infinite altre vicende; ma, ahimè, 
quanto dissimili!

Che il cinema, mirabile dono della 
liberalità di Dio, ritorni alla purezza 
della sua origine e della sua mis­
sione. E, anche quando non glorifica 
Iddio, come pur dovrebbe, almeno 
non lo offenda nella sua legge im­
macolata, e nelle anime da Lui crea­
te e redente per una vita migliore.

Sarà un grande guadagno per la 
morale e per l ’arte.

taglia tra le lucenti armi dei prin­
cipi appare lui, il Cavalier Miseria 
fiero su un ronzino senza peli e con 
la lancia spuntata, ed è riconosciu­
to e premiato dall’imperatore. An­
che se il lieto fine ci ricorda qual­
che nostra cara novella popolare, 
non è difficile scorgere in questo 
dramma lo spirito primitivo e guer­
riero del popolo che ama il Kara­
kiri insieme ai fantastici "N ò "  al 
cui fascino non si può sottrarre 
nemmeno un europeo.

Con l’Alcalde di Zalamea siamo 
in tutt’ altro popolo. Non è una 
delle opere mature di Calderón de 
la Barca ricche di pensiero e per­
sonalità, ma il poeta vi riproduce 
con gusto e fedeltà un ambiente 
ed un’ epoca. L ’ ambiente è quello 
chiassoso e villano dei soldati di 
Filippo II per i quali la guerra non 
è che un episodio mentre essi pas­
sano le sere tra canti e serenate. 
Ma dietro la loro effimera spensie­
ratezza vi. è qualcosa di diverso co­
me la durezza della vita militare 
ed i campi desolati e miseri della 
loro terra, quasi che in loro si ri- ■ 
specchiasse la Spagna del tempo 
ancora ricca e fiorente ma coi se­
gni d’una lenta decadenza.

I soldati portano movimento e 
confusione nella vita patriarcale e 
monotona di Zalamea: in questo 
ambiente si svolge il dramma del­
l’ onore, onore concepito alla ma­
niera d’ allora, come qualcosa di 
terribile che impone la vendetta e 
ignora il perdono e l’ amore. La ca­
sa d’ un ricco contadino, malgrado 
ospitasse il generale delle truppe 
viene disonorata da un capitano 
violento e spaccone che rapisce 
l’ unica figlia del padrone. Ma que­
sti proprio allora è nominalo ’ ’ al­
calde" e l’alcalde in un paese è 
tutto: giudice e sindaco. Così, 
mentre la figlia vuole essere da lui 
uccisa poiché con l’ onore tutto c 
perduto, l’ alcalde dopo aver inva­
no spinto il capitano a riparale al 
suo errore, lo fa ammazzare con 
processo sommario, incorrendo nel­
le ire del generale che solo poteva 
giudicare un militare.

Quandi’ ecco, vero deus ex machi­
na, giunge il re che nel conflitto 
ira legge morale e principio giu­
ridico dà ragione alla prima.

Il dramma si innesta in quell’ am­
biente di risa e di feste, dapprima 
inavvertito, poi prorompente viva­
ce, mentre tra i canti dtei soldati 
che continuano fuori le pareti do­
mestiche, e le battute argute del­
l’alcalde, che non dimentica il suo 
spirito nemmeno nella tragedia, 
danno ad esso nel contrasto mag­
gior risalto, anche se nella rappre­
sentazione si è abusato un po’ trop­
po dei motti spiritosi a scapito del 
dramma.

Se noi non possiamo condividere 
festremismo d una simile conce­
zione dell’ onore, pure in essa vi è 
qualcosa che va rilevato e che in 
fondo costituisce l’ essenza del 
dramma: l’ onore non è solo prero­
gativa dei nobili, ma tutti hanno 
il dovere ed il diritto di conservar­
lo. Per questo l’ alcalde, della figlia 
che va suora, dice ’’ si è scelta uno 
Sposo che non bada alle distanze 
sociali".

Protagonista del dramma, e sim­
bolo di questa concezione e l’alcal­
de: orgoglioso contadino, divenuto 
ricco col suo lavoro, che arguto e 
intelligente, ha saputo tener testa 
nella sua fierezza al generale e al 
re e con lui, che fa della giustizia 
la sua arma, trionfa qualcosa di 
nuovo di fronte a un vecchio si­
stema.

Innumeri le macchiette e tra le 
altre un Don Chisciotte redivivo 
col suo Sancio Pancia quasi che il 
Calderón rìdesse del suo grande 
predecessore e della sua nostalgica 
fede per un mondo tramontato da 
tempo. E qui Don Chisciotte è 
spazzato via col suo mondo dalla 
brutalità dei soldati di Don Fe­
lipe.

Con questo termina un anno di 
attività del Teatro dell’ Università 
che ci ha dato opere di tutti i tem­
pi, dal mondo classico ad una no-, 
vità di Betti, dal Giappone al tea­
tro poco noto del ’ boo. Si è lavo­
ralo sempre con impegno e spesso 
con gusto e se non tutto era per­
fetto, ciò era perdonato in un am­
biente in cui v ’ era aria di famiglia.



BALLATE E LIRICHLDELLO SCHILLER
Gettando uno sguardo complessivo 

sull’opera dello Schiller, colpisce e sor­
prende subito la diversità, quasi l ’an­
tagonismo di pensiero e di. forma, che 
corre tra le sue opere giovanili e quelle 
composte dopo il 1787.

Tale differenza non è data dal sem­
plice evolversi e perfezionarsi dell’arte 
dello scrittore; ma è l’esponente, quasi 
la confessione d’un profondo, intimo 
rivolgimento. Contrasta, coi suoi primi 
lavori, la filosofia mite della « Campa­
na: » :  vive nel « Don Carlo» e più an­
cora nei « Masnadieri » per l’ideale 
della libertà e dell’amore, una sete di 
rivolta e di vittoria, che non ritrovia­
mo nella misurata lode del « volgo pio 
di mandriani » che nel « Guglielmo 
Teli », « scioglie da grave servitù le ma­
ni, e sensi miti pur nell’ira palesa».

Dovendo esaminare specialmente le 
liriche e le ballate, dove scorgiamo ap­
punto lo Schiller della seconda manie­
ra, ricercheremo dunque l ’ispirazione 
nel mutato animo del poeta, libero or­
mai dalle spasmodiche esagerazioni 
della letteratura anteriore al 1790 e dal­
l ’influenza del Rousseau, che tanto 
l’aveva ^dominato, libero infine dalla 
fede incondizionata nei rivolgimenti so­
ciali, per la più profonda conoscenza 
degli uomini e delle cose. Lo stesso 
appassionato amore della liberta, che è 
il suo maggiore Sentimento, lo potre­
mo scorgere elevato e integrato nel ri­
spetto del diritto di tutti, nella pietà 
per tutti gli errori.

A questo radicale mutamento non so­
no certo estranee le vicende esteriori 
della sua vita, che dal 1787> dopo il 
suo matrimonio, scorre più serena e 
tranquilla. Ma a rivelargli il valore e 
la profondità del suo genio, a muover­
ne le migliori e piu occulte energie, 
valse, più d’ogni altra cosa, la cono­
scenza, fatta in quest’epoca a Weimar, 
del Goethe e l ’amicizia che ne derivò.

TI più grande, più comprensivo e più 
equilibrato genio della Germania influì 
grandemente sul più giovane e ardente 
del poeta, e lo spinse a meditare per 
chiarire a se stesso le nuove idee.

A questo periodo della vita dello 
Schiller, appartengono gli scritti filo­
sofici, come le « Lettere sull’educazio­
ne estetica dell’uòmo », « La rivolta dei 
paesi bassi», «L a storia della glicini 
dei trent’anni ».

Dal T797 al 1805, Egli torna a com­
porre con più slancio e nascono capo­
lavori, come « Wallenstein » (comincia­
to però sin dal 1778), « Maria Stuarda » 
« La fanciulla d’Orléans » (1801), « Gu­
glielmo Teli » e finalmente la sua pre­
ziosa raccolta di ballate e di liriche.

Le ballate cantano leggende di sog­
getto antico e noto, come « L’anello di 
Tollerate ; le Gru di Ibleo (Plutarco) , 
l ’Ostaggio; Ero e Leandro; Pegaso a1 

giogo » ma in ognuna si sente vibrare 
uno spirito nuovo, moderno, infinita­
mente delicato e profondo. Anche i più 
tenui, i più fuggevóli moti dell’anima, 
sono fissati magistralmente e l’emo­
zione, che suscitano, è tanto più vìva 
quanto più nuova e inattesa.

Così in « Cassandra » la disperata 
profetessa delle sciagure di Troia, pur 
nel dolore della patria minante, ha per 
se stessa, per la fuggente solitaria gio­
vinezza una voce d’infinito rimpianto. 
...per me la primavera il suo giocondo 
manto non getta sulla terra!

E mentre l ’agghiaccia il terrore dei 
previsti mali, lancia il suo grido al 
Nume :

Rendimi il buio mio!
...è vita il solo errore, 
il saver colla morte all’uom fu dato. 
Pensiero questo che torna più forte, 

tragico e doloroso nell’« immagine ve­
lata » dove il giovane neofita, che per- 

. sonifica la speranza, l ’ambizione, il de­
siderio più fervido di quanti, nuovi, si 
affacciano alla vita, si accosta teme­
rario alla Dea, alla Verità velata ed è 
trovato dai sacerdoti steso ai Suoi pie­
di, tremante della terribile conoscenza 
svelataglisi intera e insopportabile ad 
uomo mortale. E ’ vero che lo Schiller 
parla già dell’uomo, che giunge al vero 
pel cammino della colpa; ma forse la 
colpa non è che l ’ardimento col quale 
tentiamo squarcaire il mistero del fu­
turo, non è che l’ostinazione adope­
rata a volercene quasi impadronire, 
mentre là Verità lo copre con un pie­
toso velo, e noi stessi riconosciamo la 
dolcezza di questa pietà.

D ’un altro genere, meno profondo, 
ma più drammatico, è la splendida bal­
lata delle « Gru di Ibleo ». E ’ Ibico un 
giovane cantore, che si reca a Corinto, 
e che, assalito per via e mortalmente 
ferito da due predoni, ad una turba di 

, « gru », cui già cantando aveva man­
dato il suo saluto, affida la sua ven­
detta. I predoni t'uggono ed è impossi­
bile rintracciarli. Nell’arena di Corinto 
uno splendido coro, rappresentato dalle 
Erinni vendicatrici, piange la morte 
del giovane caro agli Dei, augurando

che il reo non sfugga alla giustizia, 
quando ad un tratto il cielo è oscurato 
da una turba di uccelli cari ad Ibico : 

...tutti un presagio assale 
rapido come strale,

e l ’inchiesta diventa febbrile, incalzante 
fino alla scoperta del reo.

Per il soggetto dell’* Andata alle Fu­
cine» pare che lo Schiller abbia attinto 
alle Cento antiche novelle. Ci trasporta 
in pieno medio-evo, e ci fa vivere nel­
l ’ambiente austero d’un antico castello, 
ove alberga però con la pietà mistica 
della pia contessa e la purissima de­
vozione del paggio Fridolino, il furore 
geloso del castellano e la perfidia fe­
roce di Ruberto, l ’accusatore. Anche 
qui veglia una superiore giustizia, che 
guida le vicende portandole ad un giu­
sto fine. Di questa ballata, prediletta 
dai suoi connazionali, si compiacque lo 
stesso Schiller rigido censore dei suoi 
lavori, e ne scrisse, contento, nel suo 
carteggio col Goethe.

•
Passando ora alle liriche, ove do­

mina la nota personale ed intima, scor­
giamo il concetto altissimo, che il poeta 
ha della donna e dell’amore. Nell’ode 
« La dignità della donna » tesse un elo­
gio stupendo ed eleva questo essere, 
come forza sociale, ad un’ideale altezza. 
Sull’amore fa cantare teneramente Te­
cla, la dolce innamorata del Piccolo- 
mini, con accenti divinamente accorati.

Nell ’Incontro, in Amalia, nell’/Iddio 
dì Andromaca ad Ettore, nell’Aspettata, 
nell ’Estasi a Laura, canta con dolcezza 
suprema questo sentimento grande e 
misterioso come l’umanità stessa ; ma 
dove la lirica lo ritrae con potenza mas­
sima, dove con tutta l ’anima ne esalta 
la sublimità e ne piange la felicità 
caduca, dove segue tormentoso la dolo­
rosa vicenda della vita e ce l ’addita 
eternamente mutevole, è nella tristis­
sima « Melanconia a Laura». Comincia 
come un inno trionfale, ma, subito con 
schianto improvviso, il poeta si do- 
morte ?
...O fanciulla! quel molle profumo 
dei- soavi occhi tuoi dalle macerie 
ci vien, vien dal sepolcro il tuo sorriso.

Un’altra lirica, che s’accora sul de­
stino umano, sconsolata e quasi tragica

F e d e r i c o

Schiller

è « La rassegnazione ». E ’ tra le più 
profonde e mirabili, indice di un fu­
gace momento psicologico del poeta. 
Egli è in fondo tenacemente ottimista, 
di quell’ottimismo mite, ma incrolla­
bile, che crede in una finale giustizia, 
compensatrice di ogni dolore, tanto che 
ha potuto scrivere, dopo poesie deso­
late come queste, il famoso Inno alla 
gioia, che è tutto uno slancio di fede 
e d’amore.

Ma forse la canzone, che meglio com­
pendia il sentimento del poeta, e ce 
ne rivela interamente l’animo, è quella 
della « Campana » : si deve fondere la 
nuova squilla ed è già pronto il metal­
lo per la fusione. Ad ogni momento del­
l’immane lavoro, corrisponde nella 
canzone un momento di riflessione pro­
fonda a volte sublime : seguendo i! 
febbrile lavoro intorno alla nuova cam­
pana, mentre forse un irreparabile dan­
no può minacciare l ’opera faticosa, 
sorge nella mente del poeta l ’idea del­
la fine, dell’attimo, che troncherà la 
vita umana; ma anche qui, per quella 
costante reazione della gioia al do­
lore, che abbiamo vista necessaria al­

l’animo del poeta, questo stesso mo­
mento gli suggerisce un sereno ritorno 
alla contemplazione lieta della vita, 
con lo splendido inno alla legge. Legge 
che per lui è tutto quanto di civile, 
fraterno, onesto l’uomo ha saputo vo­
lere e conseguire, e nell’inno il poeta 
contrappone una stupenda descrizione 
degli orrori, .ài quali invece conduce il 
cieco istinto degli uomini, una. colta 
rotti i freni (doloroso vibra qui il ri­
cordo degli eccessi della rivoluzione 
francese). Si battezzi subito la nuova 
campana, ed abbia nome Concordia, e 
con ultimo sforzo la si innalzi al suo 
posto, tra cielo e terra.

E coll’ultimo saluto
Sali, o bronzo, di gioia vessillo.
E sia pace il primiero tuo squillo,

sembra che il poeta voglia comunicare 
alla campana la sua stessa anima, affi­
darle la sua stessa voce, perchè essa 
ripeta ognora con i tocchi potenti alla 
umanità affaticata la parola di dolcezr 
za e di speranza, che Egli dice in tutta 
l’opera della sua arte immortale.

N. i l lizzici ti

Dallo studio airinsognamento
Pronunciata dal togato Presidente 

la fatidica formula che ci dichiara 
« urbi et orbi » dottori, usciamo dal­
l’aula ove abbiamo discusso la tesi, 
tra le esclamazioni gioiose dei com­
pagni, punteggiate di « felice te In 
« vorrei essere al tuo posto ! » « final­
mente ne sei fuori ! » che sottolineano 
lo stato d’animo particolare del neo­

laureato.

Un grosso peso ci è finalmente ca­
duto dalle spalle; finite le tremarelle, 
le notti bianche, gli sbadigli alle le­
zioni, le lunghe ore di laboratorio... 
Un periodo della nostra vita di cui 
non ricordiamo, per il momento, che 
le fatiche e le amarezze, è terminato; 
dinnanzi a noi se ne schiude un altro 
di cui non presentiamo, per il mo­
mento, che le soddisfazioni e le gioie.

Laureate in Lettere, Scienze, Fisico- 
Matematica, se non siamo in condi­
zioni di poter mettere la Laurea in 
un cassetto con le medaglie e le men- 
1m  cassetto, il nostro campo di lavoro 
è la scuola, la professione che ci at­

tende, V insegnamento.

Lo sappiamo già, e negli anni uni­
versitari al nostro compito abbiamo 
pensato con un po’ di timore e mol­
to desiderio, neofite ansiose ed entu­
siaste, basandoci per tessere i nostri 
sogni, sulle ripetizioni e le lezioni 
private che tutte abbiamo avuto occa­
sione di dare a qualche genio incom­

preso.

A Ottobre, si ottiene facilmente un 
incarico in qualche Istituto, ed eccoci 
insediate ufficialmente su quella cat­
tedra che ai nostri occhi di irriverente 
scolara sembrava un ignobile cassone 
ed oggi ci appare improvvisamente un 
podio, un’isola deserta della quale 
siamo l’unico abitante.

La vita comincia a quarant’anni, 
ha detto un tale: io vorrei dire: la 
vita per noi insegnanti, comincia col 
giorno della nostra prima lezione pub­

blica iti una classe.
Se abbiamo iniziato il nostro la­

voro con fervore, con amore, presto

capiamo come la preparazione che 
l’Università ci ha dato, non è suffi­
ciente, o almeno,, non è la più imme­

diatamente adatta a creare in noi la 
mentalità dell’insegnante, nè la ca­

pacità necessaria. Ci affanniamo allora 
a studiare con i nostri alunni, siano 
essi piccoli 0 grandi, per aiutarli, per 
farci capire meglio; cerchiamo di ren­
dere le lezioni varie e interessanti, 
(memori ancora dei nostri sbadigli 
anche recenti), correggiamo scrupolo­
samente i compiti, interroghiamo con 
calma, con pazienza, suggeriamo,, in­

coraggiamo. Capiscono il nostro sfor­
zo, i ragazzi? Spesso, molto spesso si, 
fortunatamente.

Ci aiutano i colleghi, i Presidi, a 
superare qualche momento di scorag­
giamento, a risolvere qualche proble­

ma, sostengono la nostra inesperien­
za, seguono con simpatia il nostro 
lavoro? Qualche volta si, ma a noi 
che giungiamo all’insegnamento dopo 
quattro anni di vita fucina, si affac­
ciano problemi, si pongono difficoltà 
che altri avverte meno, o non avverte 

affatto.
Abbiamo dinnanzi a noi trenta ra­

gazzi, se siamo stati fortunati, trenta 
menti che attendono da noi una azio­
ne chiarificatrice per potersi svilup­
pare, per poter acquistare un mag­
gior numero di nozioni, ma soprat­

tutto, almeno mi pare,, per poter im­
parare a capire meglio, e dò a questo 
verbo il suo senso più lato. Non è 
certo una cosa nuova affermare la 
influenza grandissima che ha l’inse­
gnante sulla formazione degli alunni, 
ma non è inutile ripeterlo per invi­
tare specialmente noi giovani a riflet­
tere e ponderare bene sulla gravissi­
ma responsabilità che ci incombe. Il 
timore di urtare le convinzioni di 
qualche Preside o di mancare alle 
direttive che talvolta ci vengono im­
partite quasi come ordini, può susci­
tare in qualcuno un pericoloso senso 
di assenteismo per tutto quello che 
riguarda la vita morale e la forma­

zione degli alunni che il Signore ci 
ha affidato non soltanto perchè inse­

gniamo loro rosa rosae o la regola 
del tre. Un solo anno di insegnamen­

to può dare in questo campo una 
esperienza gratissima e con lieta sor­
presa a volte constatiamo come una 
parola, un apprezzamento, un consi­
glio dato al momento opportuno, ri­
mangano nella mente dei ragazzi e 
vengano ricordati anche a distanza di 
molto tempo, dandoci cosi la confor­
tante certezza che la nostra opera può 
anche non aver termine con gli studi, 
ma prolungarsi nel tempo e nella vi­
ta, con quella intensità e quella uti­
lità che Iddio nella sua provvidenza 
vorrà permettere.

Il nuovo principio della collabora­
zione tra Scuola e famiglia,, tanto rac­
comandato nella Carta della Scuola, 
offre un altro campo vastissimo alla 
nostra opera, con larghe possibilità di 
azione intelligente e comprensiva, an­
che per l’avviamento dei ragazzi agli 
studi più adatti e per la valutazione 
migliore delle loro attitudini e delle 

loro mentalità.

Qualcuno dirà che questi sono en­
tusiasmi da principiante, che la pra­
tica della Scuola si incaricherà di 
smorzare presto: non voglio crederlo.

Penso piuttosto che se troviamo sco­
laresche che ci sembrano disattente, 
inerti, incapaci, nella loro totalità, a 
comprendere il nostro lavoro, ad ave­

re per noi della stima e dell’affetto, 
sarà bene che esaminiamo noi stessi, 
che ci chiediamo se veramente siamo 
andati incontro ai nostri alunni con 
quella carità che sola può farci com­
prendere, se abbiamo dato loro quel­

l’amore che a loro richiediamo, se 
l’amore chiesto ogni giorno al Si­

gnore luce per loro e per noi.
Vi è poi un pericolo che vorrei sot­

tolineare ed è quello in cui molti in­
corriamo nei primi anni di insegna­
mento: il pericolo cioè di lasciarci sof­
focare dai nostri alunni, di permet­

tere loro di invadere tutta la nostra

giornata, occupando lutto il tempo li­
bero, riducendo al minimo per non 
dire annullando, la nostra vita intesa 
come insieme di relazioni sociali, di 
letture e studi individuali, e, ciò che 
è più grave, limitando a volte la no­

stra stessa vita di preghiera.
E' giusto che i nostri alunni ab­

biano tutta la cura più. vigilante,, che 
ad essi dedichiamo tutte le migliori 
energie, mn riflettiamo che per poter 
dare occorre anche ricevere e se noi 
inaridiamo le fonti alle quali abbia­
mo finora attinto l’alimento indispen­
sabile alle nostre menti, ai nostri cuo­
ri, minori saranno le nostre possibi­
lità, minore la riserva di conoscenze, 
di luce, di forza, alla quale sempre e 
con tanta fiducia ricorrono i nostri 

ragazzi.
L ’insegnamento non è e non deve 

essere un mestiere; come ogni altra 
professione, anch’esso è servizio, ser­

vizio degli alunni che ci sono affidati, 
e come tale deve essere adempiuto da 
parte nostra con tutto l’impegno e 
tatto l’amore.

Dovremo dunque amministrare ra­
zionalmente il nostro tempo e, se sarà 
il caso, sapremo anche rinunciare ad 
una nuova fonte di guadagno, se Fac­
cettarla comportasse una ulteriore di­
minuzione delle ore dedicate al no­
stro studio, alla nostra vita, ed una 
preparazione più affrettata delle lezio­

ni che siamo tenute a fare.

Teniamo soprattutto presente che 
abbiamo di fronte a noi, anche in 
una prima inferiore, non degli auto­
mi con cervello raziocinante, ma delle 
« persone », delle vite; sta a noi cer­
care di comprenderle, per quanto è 
possibile, sta a noi trovarne la chia­
ve, per così dire, che ci permetta di 
determinare il piano sul quale è pos­
sibile intendersi, sul quale veramente 
l’insegnamento diviene collaborazione 
attiva, comprensione intelligente. Se 
veramente sapremo intendere bene la 
nostra missione, se sentiremo la re­
sponsabilità che il nostro lavoro ci 
addossa, moltiplicheremo certo, per 
noi,, le difficoltà, i dispiaceri, forse le 
delusioni, ma ci renderemo anche più 
capaci di cogliere e sentire profonda­
mente le gioie che qualche volta la 
Scuola ci offre, di creare con i nostri 
alunni, piccoli e grandi, quella inte­
sa di menti e di coscienze che rinsal­
da vincoli di affetto vero e duraturo 
tra insegnanti e scolari, che ci dà la 
consolante certezza di non lavorare 
sull’arena.

E il nostro lavoro sarà tanto più 
fecondo e sereno, se in tutte le nostre 
difficoltà, nei nostri problemi, nelle 
contrarietà, non dimenticheremo di 
chiedere luce e forza di carità a Colui 
che solo è « il Maestro ».

Emma Caroggio

^  §Uv.tit&
Il cinquantesimo anniversario della 

« Rerum Novarum » - Prof. Fran­
cesco Vito - Vita e Pensiero » 
(Maggio 1941).

In occasione del cinquantesimo 
anniversario dell’Enciclica « Rerum 
Novarum » è stato un fiorire di scrit­
ti sulle riviste ed i giornali cattolici 
per commemorare degnamente que­
sto documento di portata universale 
che tanto sapientemente illumina il 
campo economico colla luce dei di­
vini principii evangelici.

Il prof. Vito, poiché «per valutare 
adeguatamente ogni documento che 
prenda posizione di fronte a situa­
zioni concrete è necessario collocarlo 
nel quadro storico degli eventi che 
lo determinarono », inizia il suo arti­
colo con un rapido e sintetico esame 
dell’assetto capitalistico liberale (svi- 
satore delle funzioni dello Stato, di­
sgregatore del vincolo familiare, di­
struttore del vincolo morale: nella 
forma con cui si concretò) e della 
principale violenta reazione comu­
nista capeggiata dal marxismo.

« In tale atmosfera di pensiero e 
di azione giungeva al mondo il 15 
maggio 1891 l’Enciclica «Rerum  
Novarum », che elevandosi ben al 
disopra delle forze in lotta... addi­
tava la soluzione della questione so­
ciale : creare uno Stato... consape­
vole della propria imprescindibile 
ed essenziale funzione di assicurare 
al popolo la giustizia sociale; sosti- 
tuire- alla lotta di classe la pacifica 
collaborazione di classe, sulla base 
del riconoscimento del diritto di as­
sociazione operaia e padronale; con­
durre in atto, con adeguate misure 
legislative, la solidarietà di capitale 
e lavoro; assicurare al lavoratore 
una mercede conveniente per i biso­
gni suoi e della famiglia ».

Questi i fondamentali punti del­
l ’Enciclica, i quali sono già suffi­
cienti ad affermare la sua portata 

-universale che supera la questione 
contingente che l’aveva provocata.

« In essa infatti si trova un vero 
e proprio trattato « in miniatura » 
sulla natura e il carattere della so­
cietà, sulla funzione dello Stato, sui 
rapporti tra individuo e Stato, sul­
l ’uso della ricchezza, sul carattere 
individuale e sociale del lavoro ».

Afferma dunque il Vito: se è com­
pito dello storico di domani, accer­
tare quanta parte spetti alla «R e­
rum Novarum » nel determinare l ’in­
dirizzo dei' rapporti economici e so­
ciali odierni, pure non v’ha dubbio, 
sin da ora, che un po’ dovunque cl 
si avvia verso la meta tracciata dal­
l ’Enciclica, anche se in molti casi si 
è ancora lontani da quello spirito di 
carità e solidarietà evangelica che 
tutta la anima.

S ■ »•

MARIO R0M01I - P o r r i  d i p e tr o lio  in  filh u n ia
(Palazzo dell’Albania alla Mostra d’Oltremare di Napoli)
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IL PROBLEIDII F O n n n T A L E
Torno da un ampio giro apo­

stolico per le città d’Italia, do­
ve ho avuto modo di accostare 
giovani e uomini di tutte le con­
dizioni sociali e di ogni età. Co­
me il medico tasta il polso del 
malato e ascolta allo stetoscopio 
il soffio e il battito e il cigolio 
eventuale dii qualche organo 
arrugginito e poi dà la diagno­
si; così per sanare e salvare le 
anime nostre ”e quelle dei no>- 
stri fratelli nel nostro tempo’’, 
bisogna conoscere della società 
moderna i pericoli, i bisogni, i 
valori; i punti di resistenza al­
l’innesto di Cristo e le recondi­
te prese di attacco alla corrente 
trasformatrice della Sua Gra­
zia.

Il sintomo più acuto e (con 
mio stupore ) universale della 
malattia spirituale della società 
odierna non è una discrepanza 
teoretica dalla Religione Rive­
lata, ma solo un minaccioso tu­
more morale che mina e intac­
ca tutto l’organismo: impurità, 
camalitas. La carità di Dio fat­
ta Parola ha detto: ’’beati mun­
do corde...” ; oggi non si vede, 
non si può più vedere e salire 
a Dio perchè gli occhi e il cuo­
re sono immondi in maniera 
paurosamente dilagante tra la 
massa dei giovani e dei vecchi, 
miopi di fronte a ogni ideale 
terreno ed eterno. La grande 
muraglia che spezza e divide la 
vita sociale da Cristo, nasconde 
gli orizzonti divini e il lucore 
della fede; la grande obiezione 
pratica alla vita cristiana; la ra­
gione unica per cui oggi si è 
’’contro di Lui” e senza di Lui 
si dissipa la vita nello sterile 
asociale egoismo sensitivo, è che 
l’uomo non sa nè vuole essere 
’’puro con Lui”.

E per l’uomo, l’unico anima­
le che pensa e vuole, la purezza, 
che è dominio e avvio delle stra­
potenti forze istintive verso il 
loro fine divino e naturale, è in­
sostituibile valore, intrinseco ed 
essenziale. Mancano i cristiani, 
perchè mancano gli ’’uomini”, 
mancano gli ’’uomini” perchè 
manca la purezza.

Nella grande massa le anten­
ne non hanno la sensibilità per 
captare l’onda della Grazia ele­
vante e purificatrice, E d’altro 
canto ’’chi fa il male odia la Lu­
ce...”; l’uomo spasmodicamente 
proteso in ogni ora e luogo, con 
ogni energia e facoltà da accon­
tentare i sensi negli amori ses­
suali, teme come un intruso l’A ­
more Crocefisso del Cristo che 
si presenta rivoluzionatore della 
vita di piacere e di egoismo. Si 
conoscono oggi le cadute assai 
prima della purezza, di cui qua­
si universalmente si ignora la 
vera nozione, scambiandola con 
la verginità. Tolta l’oscura cap  
pa di cui è ovunque circondato 
questo problema fondamentale 
per l’individuo, la famiglia, la 
società, e la Chiesa; riportato al­
la luce di Dio, cioè sul giusto 
piano naturale; aiutate le intel­
ligenze a scoprire il vero con­
cetto della mortificazione e re­
surrezione cristiana che irrobu­
stisce lo spirito, ho visto volti 
luminosi, stupiti, conquistati da 
questo supremo> ideale umano.

Ed è allora che vedi sorgere 
e sprizzare dalle anime l’aneli­
to a Cristo, il Trionfatore onni­
potente della morte e di ogni 
miseria umana: l’intelletto ha 
veduto; l’anima sospira la li­
bertà, ma la volontà ’’vuole e 
non vuole” come scrive Agosti­
no; in quei momenti nella sua 
sofferta incoerenza l’uomo espe­
rimento acutissimo lo squilibrio, 
il disordine originale. Può sce­
gliere e ricostruire una vita an­
che socialmente nuova e fe­
conda.

(Uno* 1 dei tanti mi scrive: ”m 
conclusione il mio non è solo un 
naufragio nel campo morale e 
spirituale, ma un naufragio ge­
nerale, totale).

La volontà geme, soffre, ma 
spesso molto spesso non si muo­
ve a passo cadenzato verso la 
vetta intravista. Perchè la pu­
rezza si succhia sin da bimbi, 
dalla mamma, da ogni suo atto, 
da tutta l’atmosfera, dal clima 
familiare; è virtù che si conqui­
sta attraverso ull’assiduo, fati­
coso sforzo di autodominio, sin 
da bimbi; è educazione della vo­
lontà e del carattere; e solo la 
purezza può dare all’anima quel- .

la necessaria prontezza di ade­
sione alla grazia, che fa dell'uo­
mo un deciso collaboratore di 
Dio. Il soprannaturale, non di­
mentichiamolo mai, lavora e po­
tenzia questa nostra natura 
umana.

Senza Cristo non si può nean­
che essere uomo; perchè la pu­
rezza è la grande idea cristiana 
che solo Cristo può rendere real­
tà concreta, nell’uomo peccatore 
(potrei apportare tutto un in­
quadramento filosofico e storico 
di questa affermazione).

Vi invito ad una considerazio­
ne sperimentale e personale: se 
c’è un uomo puro e forte che vi 
cresce a lato, nelle sue radici è 
di certo inoculata la linfa di Cri­
sto! Mi fermo qua e vi invito a 
centellinare lo stupendo discor­
so che il S. Padre ha tenuto re­
centemente alle giovani romane 
di Azione Cattolica incitandole 
al combattimento in ’’questo 
campo cattolico”. Cattolico, per­
chè universali sono ”le spavente­
voli minacce per l’ordine sociale 
e per l’avvenire delle nazioni a 
cui il presente moltiplicarsi del­
le esercitazioni alle impurità av­
velena le radici della vita”; 
e perchè campo di battaglia per 
le più grandi vittorie umane, 
terrene e zampillanti nella Vi­
ta eterna.

Dall’altissima specola di Pie­
tro è suonata come impellente 
dovere dell’ora la diana del 
combattimento per questa cro­
ciata moderna. Noi che dobbia 
mo possedere come una vita in­
tellettuale, ’’così anche una vita 
morale, interiore di Maiores... 
sostenuta con lotta generosa 
contro tutto ciò che potrebbe 
contrariarla, offenderla, o inde­
bolirla, ’’non dobbiamo commet­
tere la stoltezza di concepire ” la 
crociata della purezza come un

pio esercizio di rare anime di­
soccupate”, così bene scrivere 
un nostro giornale; ma dobbia­
mo vedere nell’apostolato del 
costume la battaglia impegnati­
va per la conservazione di una 
civiltà.

L’umanesimo antico è ram­
pollato su una crisi dell’intelli­
genza; c’è un ’’nuovo umanesi­
mo moderno” che deve svilup­
parsi e crescere su questa spa 
ventosa, universale crisi della 
volontà. C’è tutta un’armonia 
psicofisica da rifare su un pia­
no puramente naturale; occor­
re ristabilire e riaffermare il 
primato pratico dello spirito per 
la stessa felicità naturale; occor­
re rieducare all’amore che sul­
la volontà si fonda e della pu­
rezza vive: Crisi di volontà e 
crisi di amore; cui è necessaria 
conseguenza la crisi di carità, 
che è l’elevazione trasformante 
dell’amore umano.

Vediamo in sintesi alla luce 
dei recenti insegnamenti ponti­
fici qual’è il nostro compitò (su 
ogni punto si potrebbe scrivere 
un libro!). Mi pare si possa enu­
clearlo in queste parole: purifi­
care l’atmosfera attorno a noi 
perchè ” la purezza cristiana, 
condizione di salvezza per le 
anime, riesca meno ardua a tut­
te le buone volontà... Conviene 
agire sopra circoli e correnti di 
idee, continua il S. Padre,, sui 
quali se poco o nulla potrebbe 
un’azione individuale isolata, as­
sai efficacemente è in grado di 
operare un’azione comune” . Pe­
rò è sempre bene ricordare a 
proposito un intelligente proverà 
bio cinese: ”se ognuno spazzas­
se davanti alla sua porta a poco 
a poco la strada sarebbe pu­
lita”...

’’Sic luceat vestra...” ; oggi è 
sopratutto la fiamma operosa

della purezza che potrà stacca­
re tanta ruggine che inibisce ai 
cuori di dar gloria a Dio. E noi 
dobbiamo affermarla, difender­
la, diffonderla con l’esempio 
della vita personale; con la pa­
rola e la penna; con l’eloquente 
esempio della nostra serena e 
seria ’’preparazione alla fami­
glia”.

Occorre scuotere il gioco di 
certi ambienti sociali, svincolar­
si dalla tirannide, oggi più forte 
che mai, delle mode di ogni sor­
ta, mode nel vestito, mode ne­
gli usi e nelle relazioni della vi­
ta. E oggi l’impurità ha proprio 
assunto il carattere di una 
moda...

Denunciare e condannare il 
male è un primo passo; poi bi­
sogna marciare compatti e forti 
contro questa marcia alla spre­
giudicatezza, usando di ogni 
mezzo; collaborando in una de­
cisa ’’azione comune” .

Nota il P. Gemelli nel suo re­
cente volume ”La tua vita ses­
suale” come 30 anni fa esisteva­
no varie leghe che si occupava­
no di questo problema da un 
punto di vista puramente igie­
nico, tutte insufficienti perchè 
tutte atee. Domandiamoci quan­
to• possiamo« e dobbiamo fare noi 
in questa preziosa attività socia­
le, che deve essere cardine del 
nostro odierno apostolato. L ’U­
niversità è la serra della clas­
se dirigente di una nazione. Se 
non, è pura l’acqua, alla sorgente, 
come può essere limpido il fiu­
me lungo il corso?...

Si potrebbe continuare a scri­
vere e scrivere libroni sull’argo­
mento. Ma i libri dopo la lettura 
accolgono benigni la polvere in 
biblioteca...

Amico che mi hai letto■ sin 
qua, afferra, la penna e scrivi ad 
Azione Fucina quel che ti senti 
capace di ’’fare” ma sopratutto 
di ’’far fare” in questo campo 
cattolico.

JLabor

V I T A  D E L L A  C H I E N A
Un consolante 
plebiscito

La ricorrenza cinquantenaria della 
«Rerum Novarum » continua ad es­
sere oggetto di manifestazioni com­
memorative in tutto il mondo.

E’ oggi la volta dei Governi. Ade­
sioni queste al programma cristiano, 
quanto mai significative.

Primo è il Brasile, il cui Governo 
Federale ha emanato il 12 maggio il 
seguente decreto legge :

« Considerando la notevole influen­
za della Enciclica « Rerum Nova- 
rum » nella soluzione della Questio­
ne Sociale; considerando l ’orienta­
zione che la stessa memorabile En­
ciclica impresse alla funzione sociale 
dello Stato, riconoscendogli il potere 
d’intervenire nell’organizzazione eco­
nomica della società, per la prote­
zione dei deboli e dei meno fortu­
nati; considerando che questa diret­
tiva, conducente alla pace sociale, 
coincide con ciò che adottò il Gover­
no Nazionale nella sua politica di 
protezione dei lavoratori, decreta: 
Articolo unico: Sono considerate di 
carattere nazionale e civico le com­
memorazioni, che ora si realizzano 
nel paese, in occasione del 50° anni- 
niversario dell’Enciclica Rerum Nova- 
rum, di Sua Santità il Papa Leone 
XIII, sulla condizione degli operai, 
e ad esse si associa il Governo della 
Repubblica ».

Inoltre come organo specialmente 
interessato, il Ministero del Lavoro 
Industra e Commercio ha svolto 
una mirabile attività nella organiz­
zazione delle varie solennità per pre­
parare una degna rievocazione.

Così fu pubblicata, a cura dello 
stesso Ministero, un’edizione specia­
le dell’Enciclica di 15 mila esem­
plari.

Una Commissione presieduta dallo, 
stesso Ministro del Lavoro s’incari­
cò di organizzare per il 15 maggio 
una funzione religiosa; funzione che 
fu coronata dal più bel risultato e 
alla . quale parteciparono, l’Eminen­
tissimo Cardinale Sebastiano Leme, 
il Rappresentante del Presidente 
della Repubblica, generale F. Pin- 
to, il Ministro del Lavoro, il Nunzio 
Apostolico, alti funzionari e le rap­
presentanze delle classi lavoratrici 
coi loro stendardi. La funzione si 
chiuse con un «T e Deum ».

Nella sede del Ministero del Lavo­
ro, nel salone d’onore, abbe luogo 
l'inaugurazione di una grande tela 
raffigurante il Papa degli operai 
Leone XIII, alla presenza del Mini­
stro, del Nunzio Apostolico e dei 
Membri del Consiglio Nazionale del 
Lavoro. Commemorò ufificalmente, 
in detta occasione, Leone XIII, con 
opportuno discorso, il signor Luiz 
Augusto do Rego Monteiro, Capo del 
Dipartimento Nazionale del lavoro, 
prendendo in seguito la parola il 
Nunzio Apostolico, per ringraziare in 
nome del Santo Padre il Presidente 
della Repubblica, il Governo, il Tri­
bunale del Lavoro per il solenne 
omaggio reso in quel giorno a Leo­
ne XIII, che cinquantanni or sono

con la pubblicazione del celebre do­
cumento aveva dato norme sicure 
per la soluzione del grande proble­
ma della nostra epoca: la Questione 
Sociale.

Una speciale medaglia d’oro fu co­
niata, per cura del medesimo Mini­
stero, con l’effigie da una parte di 
Leone XIII, e dall’altra del Presi­
dente Getulio Vargas, per significare 
da un lato il grande Papa che lan­
cia al mondo i principi della pace 
sociale e dall’altra il Presidente Var­
gas che li applica al Brasile.

Numerose le conferenze organiz­
zate dai vari centri culturali, tanto 
nella capitale quanto nei 20 Stati 
della Unione. Meritano una speciale 
menzione le commemorazioni di San 
Paolo, di Bahia, Rio grande do Sul, 
di Bello Horizonte ed in modo par­
ticolare di Recife.

La stampa ha preso una parte at­
tivissima nelle commemorazioni, dan­
do larghe notizie sull’avvenimento 
non solo, ma pubblicando ripetuta- 
mente articoli culturali e di delu­
cidazione scritti e preparati dai mi­
gliori collaboratori.

Le stazioni radio non. sono state 
di meno' della stampa: il 15 mag­
gio 1941 fu un vero plebiscito di 
stima e di comprensione, che cul­
minò col radio messaggio dell’E.mo 
Cardinale Leme, trasmesso ufficial­
mente dal Governo per tutto il pae­
se e poi ritrasmesso in onda corta 
per tutto il mondo.

Non va dimenticato che nel me­
desimo giorno, sempre sotto gli 
auspici del Ministero del Lavoro e 
colla presenza del Ministro stesso, 
fu inaugurato in San Paolo il Pri­
mo Congresso di Diritto Sociale in 
Omaggio alla fausta ricorrenza.

Le giornate di studio di detto Con­
gresso durarono fino al 22 maggio, 
e la solenne chiusura si tenne in 
Rio de Janeiro sotto la ' presidenza 
del Capo del Governo.

Merita finalmente speciale rilievo 
un altro decreto-legge del 12 mag­
gio :

« Il Presidente della Repubblica, 
considerando la proposta del Mini­
stro del Lavoro, e le ragioni di uti­
lità pubblica che esistono in favore 
della Confederazione Nazionale, de­
gli Operai Cattolici, usando degli at­
tributi' che gli conferisce la legge del 
3 luglio 1940, n. 2363, decreta: Arti­
colo unico —  E’ concessa alla Con­
federazione Nazionale degli Operai 
Cattolici., associazione civile con se­
de nella capitale della Repubbica, 
la prerogativa dell’allinea e aell’ar- 
ticolo 3 del decreto legge n. 1402 del 
5 luglio 1939, per il fine di collabo- 
rare con io Stato, come organo tec­
nico consuntivo, nello studio e solu­
zione dei problemi che hanno rela­
zione con le professioni da essa rap­
presentate ».

Rievocazione francese
Il Bollettino ufficiale francese im­

mediatamente successivo al 15 mag­
gio, reca la seguente commemorazio­
ne della Rerum Novarum.

« Alla fine del secolo scorso, il

mondo si dibatteva fra gli eccessi di 
un liberalismo economico, restio agli 
adattamenti necessari, e la magìa 
ingannatrice delle tesi socializzanti 
che, dietro il pretesto di fare il bene 
dei lavoratori li conduceva a una 
dipendenza più dolorosa.

Il diritto sindacale, recentemente 
riconosciuto, veniva usato per fini 
rivoluzionari : « le feste del lavoro » 
vedevano due forze Tuna contro l ’al­
tra : la schiera degli operai chieden­
ti un miglioramento della loro sorte 
e i custodi dell’ordine incaricati di 
reprimere le sommosse.

In mezzo a queste minacce a qué­
sta confusione, il Papa Leone XIII 
pubblicava, il 15 maggio 1891, l’En­
ciclica Rerum Novarum. Già il Som­
mo Pontefice aveva denunciato nel­
l’Enciclica Quod Apostolici i mirag­
gi ingannatori del socialismo; ma 
di fronte ad un capitalismo divenu­
to una delle forme moderne dell’u­
sura, egli sentiva la necessità di 
fare opera positiva e di promulgare 
una vera carta del lavoro, sola ca­
pace di evitare i conflitti sempre più 
frequenti. Fu così che Leone XIII 
sì indusse a precisare la dottrina so­
ciale della Chiesa, che troppi della 
classe padronale misconoscevano.

Con fermezza, l ’Enciclica Rerum 
novarum, condanna « il concentra­
mento del commercio e dell’industria 
nelle mani di un piccolo numero di 
ricchi, e di opulenti che impongono un 
giogo quasi servile alla infinita mol­
titudine dei proletari ». Ma paral­
lelamente, Leone XIII mette in guar­
dia gli operai contro le promesse di 
una vita priva di pene e tutta de­
dicata al riposo. Il lavoro è neces­
sario all’uomo; esso è infatti una 
condizione di sanità fisica e morale; 
ma affinchè esso conservi la . sua 
benefica efficacia, 'Sion bisogna più 
considerarlo come una merce. Il la­
voro è un atto umano, imposto dalla 
legge universale; esso merita una 
conveniente e legittima rimunerazio­
ne perchè l ’operaio sia in grado di 
far fronte non soltanto ai suoi bi­
sogni materiali, ma anche alle esi­
genze familiari, sociali, spirituali, 
costituenti altrettanti diritti ai qua­
li la semplice legge dell’offerta e 
della domanda non potrebbe appor­
tare delle garanzie. Così, naturalmen­
te, lo Stato deve intervenire per re­
golare i rapporti fra le classi socia­
li : è questa d’altronde l’idea stessa 
che doveva riprendere il Papa Pio 
XII nell’Enciclica Summi Pontifica- 
tus del 29 ottobre 1939, in cui ri­
conosceva che uno dei compiti es­
senziali dello Stato consisteva nel 
rendere « più. facile alla persona 
umana, nell’ordine temporale, il con­
seguimento della perfezione fisica, in- 
tellattuale e morale ».

Questa definizione del bene comu­
ne, chiave di volta dell'ordine so­
ciale cristiano, Pio XI l'ha svilup­
pata, a sua volta, nella Enciclica 
Quadragesimo anno che porta, ol­
treché un omaggio all’opera di Leo­
ne XIII, un contributo prezioso alla 
dottrina sociale . della Chiesa.

Non verrà risolta la questione so-

NELLE ASSOCIAZIONI
Catania

Tutte le attività si sono svolte con 
ritmo intenso e con buona participa- 
zione delle Fucine. Nei giorni 5, 6, 8 
marzo si è tenuto un corso di litur­
gia sulla S. Messa considerata nel 
suo valore dogmatico, storico, litur­
gico. Per la festa di S. Tomaso, il 
Rev. Sac. Prof. Don Barale ha te­
nuto nel Salone del Palazzo Arcive­
scovile una conferenza sul tema :
« S. Tommaso esponente della filo­
sofia dell’essere e della romanità ». 
La giornata fucina celebratasi il 16 
marzo ha trovato riunite tutte le 
fucine intorno al loro assistente 
Mons. Pennisi che, dopo la celebra­
zione della S. Messa, ha distribuito 
alle matricole ie tessere e i distin­
tivi. Quindi vi è stata l’assemblea 
con la relazione della sig.na Minis- 
sale. In preparazione della Pasqua 
Universitaria, nei giorni 27, 28, 29 
marzo, il Rev. Prof. Don Barale ha 
tenuto un ciclo di conferenze. Molto 
consolante la partecipazione degli 
Universitari alla Mensa Eucaristica. 
Molto animati e frequentati i gruppi 
di studio di Scienze e di Lettere.

Messina
La Pasqua Universitaria è stata 

celebrata il 23 marzo. A  rendere la 
celebrazione massimamente com­
patta e totale per la partecipazione 
degli universitari al Precetto pasqua­
le ha grandemente operato quest’an­
no Don Cojazzi. Egli, venuto da To­
rino onde profondere colla sua viva 
e ricca esperienza di educatore il 
bene negli animi dei giovani di que­
sto Ateneo, non poteva mancare di 
trascinare colla sua calda parola tut­
ti i cuori dei suoi ascoltatori. Tutti 
coloro che l’hanno udito, infatti, sono 
restati convinti ed entusiasmati dalla 
sua logica ferrata, dalla sua chia­
rezza, dalla sua profonda umanità 
colla quale sa giungere ai cuori an­
che di quelli che sono lontani dalla 
Fede e dalla Verità. L ’afflusso, di 
cui possiamo esser contenti rispetto 
agli anni passati, di studenti e di 
professori è stato notevole nelle tre 
sere in cui egli, nella nostra raccolta 
Cappella, ha portato i nostri spiriti 
alla meditazione dei misteri e della 
realtà di Cristo.

Gli argomenti delle predicazioni 
sono stati dei più interessanti e dei 
più vivi : « Il Primato dello Spiri­
tuale », « Che cosa pensate del Cri­
sto? », « Natura e Soprannatura ».

Il triduo si è svolto dal giorno 20 
al 22 marzo con la S. Messa celebra­
ta ogni mattina da don Cojazzi e si 
è concluso domenica 23 con la nostra 
Pasqua,

Sabato 22 don Cojazzi ha diretto 
un ritiro spirituale minimo alle Fu­
cine.

La domenica successiva siamo par­
titi, con don Cojazzi per Roccaval- 
dina, dove affettuosamente ospitati 
dal Parroco abbiamo tenuto, da don 
Cojazzi stesso istruiti, i nostri eser­
cizi spirituali dal 23 al 26 marzo. 
A questi egli ha voluto dare un ca­
rattere spiccatamente Paolino, di cui 
ha indelebilmente impresso il noi il 
concetto del Corpo Mistico, attra­
verso le più belle e ineffabili medi­
tazioni. Nelle tre sere di permanenza 
a Rocca don Cojazzi ha ancora pre­

dale —  vien detto nell’Enciclica —  
che sostituendo alle classi in oppo­
sizione tra loro, degli « ordini » o 
« professioni » raggruppanti gli uo­
mini secondo il mestiere da essi eser­
citato e non secondo la classe alla 
quale appartengono.

Non si possono accostare queste 
parole a quelle pronunciate il primo 
maggio 1941, a Commentry, dal Ma­
resciallo Pétain?

L ’ordine nuovo, afferma il Capo 
dello Stato, « forma dei gruppi com­
prendenti tutti i componenti di uno 
stesso mestiere : padroni, tecnici,
operai. Il centro del gruppo non è 
più dunque la classe sociale, padro­
nale o operaia, ma l ’interesse comu­
ne di tutti coloro che partecipano a 
una stessa impresa ».

Sono sorte nuove eccezioni sociali
i cui realizzatori si compiaceranno di 
rievocare, in occasione del cinquan­
tenario della Enciclica Rerum nova- 
rum, il linguaggio precursore di Leo­
ne XIII.

Così la Chiesa Cattolica, fedele al 
suo insegnamento e alle lezioni dei 
Papi Pio XI e Pio XII, ha tenuto a 
celebrare in modo speciale questo 
anniversario. Per questa manifesta- 
zoine in Francia è stata scelta la 
Primaziale di Lione, e S. E. il Nun­
zio Apostolico ha presieduto le ce­
rimonie.

Il Cardinale Arcivescovo delinean­
do l’opera sociale della Chiesa vi fa 
rivivere la figura di Leone XIII e ì 
grandi pensieri dell’Enciclica del 15 
maggio 1891 di cui Mons. Valeri ha 
potuto dire che. ha suscitato nelle 
anime un’eco profonda : quella del 
Vangelo.

dicato un triduo al popolo del luogo, 
in cui ha lasciato ammirazione e ri- 
conoscenza.

I Fucini sono rimasti pieni di gioia 
per tutto ciò che don Cojazzi con in- 
stancable generosità e grande amore 
ha fatto per loro e per i compagni 
in questa sua purtroppo breve per­
manenza in Sicilia, e gli sono grati 
di cuore, mentre pregano che la Pa­
squa Universitaria di don Cojazzi, 
di cui serberanno sempre il più caro 
ricordo, sia feconda di soprannatu­
ralità, e che Dio gli conservi ed ac­
cresca la capacità irresistibile tutta 
sua propria di conquistare le anime 
a Cristo.

L U T T I

E ’ tornata al Signore che tanto 
amava e così generosamente servi 
quaggiù l'anima buona di Adolfa 
Mandrini.

Dal 1936 al 1938 presidente del­
l’Associazione Universitaria Cattoli­
ca Femminile di Milano ne fu in 
quegli anni e prima e dopo in stan­
cabile animatrice.

Ben nota a tutta la Fuci per la sua 
opera attiva in Milano, le larghe ami­
cizie in tutta Italia, l’assidua par­
tecipazione ai convegni nostri, il 
rimpianto che lascia è profondo in 
tutti i cuori.

La sua intelligenza viva, il suo 
animo aperto, ricco d’affetto, la por­
tarono ad aderire con gioia e impe­
gno generosissimo alla Fuci.

Amò la Fuci perchè l’aiutò a ca­
pire la vita cristiana. Fu per lei se­
conda famiglia che ne elevò la vita 
e offrì alla sua carità strumenti nuo­
vi di cristiano apostolato.

E amò con animo cristiano —  fu­
cino —  ogni cosa bella, ogni realtà 
buona.

Fu veramente la sua vita opera 
continua di santificazione personale, 
inesauribile dono di luce alle anime-

Si santificò e si donò nell’azione, 
nella preghiera, nella sofferenza.

Da Francesco di Sales —  che amo­
revolmente studiò e che presentò in 
due pubblicazioni —  trasse nuova 
comprensione dello spriito di umiltà 
e di amore, di docilità piena al Si­
gnore.

Volle il Signore provarla con lun­
ga sofferenza. Mentre la malattia 
piegava lentamente la forte fibra, 
restò invariata la serenità gioiosa, 
s’elevò continuamente l’anima nel­
l’amore.

Per due anni si preparò —  nella 
giovinezza esuberante di affetti, di 
letizia, di speranze —  alla chiamata 
del Signore. L ’attese soffrendo sileiv- 
ziosamente, sorridendo docilissima 
alla volontà del Signore, beneficando 
con l’esempio, il sorriso, la parola, 
le lettere.

Tradusse con amorosa cura negli 
ultimi mesi di vita un’opera sul sa­
cerdozio che ebbe subito larghissima 
diffusione.

Offrì consapevole, lieta di tutto 
dare, la vita per la Chiesa, il Papa­
li sacerdozio, la fuci.

La sua morte ammirabile fu vera­
mente transito alla vera vita, dal­
l’unione iniziale all’unione totale cui 
aveva anelato.

Chi la conobbe sa che questo pro­
posito fu attuato mirabilmente in 
ogni ora.

Dì lei bisognerà scrivere più a 
lungo perchè la sua vita singolar­
mente alta continui ad essere fecon­
da nell’esempio.

Intanto nel dolore vivissimo della 
sua morte ci conforta la certezza 
che essa è ancora con noi, più 
di prima, con l’imtercessione della 
preghiera e dell’amore.

F. C.

A v v i s o

La Segreteria Centrale della Se­

zione Laureati di A. C. I. comunica 

che la VI Settimana di cultura re­

ligiosa avrà luogo a Camaldoli dal 

2 al 9 del prossimo settembre ed 

avrà per tema « la Fede ».
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